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Pontefice della bontà 
e dell'amore fraterno 

Quando, la sera del 28 ottobre 
1958. U cardinale Canali annunciò 
dulia loggia di S. Pietro l'avvenuta 
elezione di Giovanni XXIII, nessu­
no immaginò certamente quale se-
ano profondo, e in (jiialche misura 
sconvolgente, il nuovo Papa avreb­
be iinpre.'iso alla vita della Chiesa 
ciillolica. Dalla data dell'avvento di 
Auficlo Riincalli al soglio pontificio 
sino alla data della sua morte non 
sono trascorsi neppure cinque anni, 
e tale breve tempo .wmbra non po­
ter contenere la somma di iniziative 
e (li realizzazioni consegnate alla 
storia da un papato tanto significa­
tivo. 

Certo, è difficile valutare — e 
proprio per la vastità e la comples­
sità (lei temi proposti dal suo pon-
lifkitto — l'eredità morale e spiri-
Inule lasciate alla Chiesa da Giovan­
ni WIll: ma si può affermare sen-
z(t timore di errori o di smentite 
che nessun Papa, entro l'arco di 
un secolo che pure ha dato quat­
tro pontificati di indubbio rilievo 
storico e religioso, ha saputo lascia­
re tanta popolarità quanta ne ha la­
sciala Lui. /iO sua immagine reste­
rà nei cuori dei semplici come quel­
la di un vecchio gagliardo di buo­
na razut chi: neWattendere ai pro­
pri compiti di Capo della Cristiani-
1(1. mise lo stesso impegno e lo stes­
so dinamico attivismo proprio del­
la gente di Lombardia da cui ave­
va tratto le umili origini (u Ho 
sempre la campagna dinanzi agli 
occhi e nel cuore ». disse una vol­
ta), con in piii tanto amore per i 
poveri e i semplici e i sofferenti, 
lauta bontà fier lutti. La stessa emo­
zione popolare che accompagnò le 
ulliine. drammatiche fasi della sua 
iiuilattiu. e che raggiunse l'acme 
(Iella commozione alla notizia della 
sua scomparsa, sono la piii eloquen­
te testitnoiiianza del legame che 
Giovanni \ XIII aveva saputo sta­
bilire con gli altri uomini, in qua­
lunque parte del mondo vivessero, 
u qualsiasi confessione religiosa ap­
partenessero. Tale capacità d'incon­
tro umano, che lo faceva così vici­
no (ti suoi fedeli e a tutte le crea­
ture, ha rappresentato, del resto, 
insieme con l'ansia di pace e la se­
te di giustizia, il segno dominante 
del suo pontificato. Nell'ora del tra­
passo, gli ultimi pensieri e le ulti­
me parole di Papa Giovanni furo­
no rivolti ai due grandi termini del­
la sua inesausta capacità d'amore : 

Un a((e[[uoso "mandi,, 

Taranto (Canada) 
Ti auguro di cuore, caro « Friu­

li nel mondo », che tu possa entra­
re in tulle le case dei friulani emi­
grati in ogni parie della terra, re­
cando loro le lue gradite nolizie, 
ridestando in ciascuno Tamore per 
la II piccola patria n, unendo tulli 
col pensiero sotto il bel cielo friu­
lano, l n saluto particolare alla 
mia cara Codroipo e un affettuoso 
mandi alTEnte ii Friuli nel mon­
do ii. 

RINA VENUTO 

(/ Dio e agli uomini. Per questo 
Egli ha lasciato di sé, in tutti noi. 
l'iinmagine confidente del Papa mi-
sericordioso. che in un mondo cor­
rusco di oda e di minacce e passa­
to armato delle sole armi della pie­
tà e della carità fraterna. Al di là 
della grandezza dell'opera sua — 
su cui. tuttavia, sarà la storia, e 
non noi. a pronunciarsi — la gran­
dezza che già lo inscrive nella me­
moria e nella venerazione degli uo­
mini è appunto (jiiella della bontà 
e dell'amine. 

Ma anche sul piano del magiste­
ro vero e proprio, (riovanni XXIII 
— oltre al Concilio ecumenico Va­
ticano Il che va senz'altro conside­
rato come un grande atto di mobi­
litazione di tutte le energie spiri­
tuali e di tutti i sani fermenti di 
rinnovamento disponibili nella 
Chiesa — ha affidato il proprio no­
me soprattutto a due Encicliche 
che rimarranno altrettanti punti 
leniti di riferimento nel pur va­
stissimo patrimonio della Chiesa 
cattolica : la a Mater et Magistra », 
die è una a sumina » del magistero 
sociale della Chiesa alla luce del 
pensiero cristiano, e la « Pacem in 
terris » che è un'efficace sintesi del 
pensiero della Chiesa stessa sui pro-
Idemi della convivenza fra le I\a-
zioiii. 

Tuttavia noi amiamo ricordare 

di Giovanni \XIII anche un aspet­

to meno appariscente ma che può 

seivire a meglio illuminarne la fi­

gura : ed è un aspetto che ci è par­

ticolarmente caro perch'e interessa 

direttamente il Friuli. Una sera 

del 19.51. quand'era ancora Patriar­

ca di l enezia. nions. Roncalli fu 

ospite del prof. .Angelo Spaiiio nel­

la villa di questi in Doinanins. 

presso Spilimbergo. Dopo la cena. 

rUliistre porporato ascoltò alcune 

poesie friulane e versi ricordanti le 

glorie del Patriarcato di .iquileia. 

e dei vecchi ricordi di Aquileia si 

interessi) moltissimo : la sua ecce­

zionale cultura e la sua squisita 

sensibilità non potevano essere che 
ottimi reagenti dinanzi alla maestà 
di tanto nome. Eppoi. i friulani ri­
cordano il Patriarca card, Roncalli 
durante le sue visite a Udine in 
occasione di solenni manifestazioni 
religiose, e di Lui serbano intatto 
nella memoria e neiraffetto il sor­
riso buono e paterno, la visione del­
la sua mano levitili nel gesto di 
benedire. 

In quello stesso gesto benedicen­
te, la morte ha ghermito il Patriar­
ca (li Venezia eletto alla cattedra 
pontificia. Egli si è separalo da noi 
pregando per noi lutti, chiedendo­
ci soltanto di far posto nei nostri 
animi (dia sua incrollabile certez­
za cfie .sani l'amore, un giorno, a 
vincere sull'odio. Lo scomparsa Pontefice Giovanni XXlll, « i7 Papa buono ». 

CON LA "FRAE,, DELLA FILOLOGICA 
NELLA SILENTE VALLE DEL TORRE 

Sono (lue, soprattiiUo (e il primri strot-
Imnenle cctllcgatr) al secondo), i meriti 
che la Filologica ac(juisla opni anno con 
\n svolgimento della .̂ ûa « frac de viar­
ie » : portare una ventala di friiilanità in 
angoli della nostra regione remoti e spes­
so — ahinoi — dimenticati dalla grande 
massa, e far « scoprire » ai friulani val­
late di una bellez/a tanto più incante­
vole quanto più silenziosa e raccolta in 
unVtà. come quella che viviamo, carat­
terizzata da frastuimi e da esibizionismi di 
ogni genere. Così. Tanno scorso, fu la 
volta della sosta serena nella chiara e 
fresca valle del ]\atÌsone; due anni or 
sono, nella oniltrosa quiete di ('apriva ; 
anni fa (e fu una delle più suggestive 
e felici) nella stupenda valle deirArzi-
no. Quest'anno, il 2,] giugno, la » frac » 
ha avuto per mela l'alta valle del Torre, 
nella quale si penetra addentramlo.'ii lun­
go la strada tutta curve e tutta incanti 
che. lasciata alle spalle Tarcento, condu­
ce a paesi dai nomi forse ahhastanza no­
ti ma certamente poco raggiunti ed è 
un grosso, grossissimo peccato - - dalla 
gente di città : Vedr4)nza, Musi, Tana-
mea. l.usevera, lecca. E che la .scelta sia 
stata (dtremodo felice lo certifica il fat­

to che i Marlecipanti alla «frac» sono sta­
ti tanti, tantissimi giovani: forse di pili 
che non gli anziani. Segno evidente, que­
sto, che n<»n è vero il sospetto che le 
nuove generazioni poc<) si interessino del­
la Filologica: segno, anzi, proprio del 
fenomcnti contrario, e cioè che la forza 
di presa delle manifestazioni indette dal­
la maggior istituzione culturale friulana 

Ricordo friulano di S. S. Giovanni A . \ / / / quand'era ancora Patriarca di l onezia. 
La foto che pitltldichiaiiift fu scattata noi 7956, in occasiono dell'inaup^urazione 
del Seminario di Idine. Da sinistra a destra: l'arcivescovo mons. Zaffonato, 
l'allora card. .Anficlo Httncalli. il sen. Tiziano Tessitori, l'allora prefetto di 
Udine, doti. Boccia^ l'ing. arch. Cesare Pascolelti^ progettista del Seminario. 

MESSAGGI 
IN CANADA 
Lit sera del 17 giugno sono partiti dal-

Vtieroparta di S. Giuseppe (Treviso), al­
la valla di Taronla, un gruppo di con­
giunti degli emigruti friulani in Canada. 
Il vola ì> stato predisposto dal Centro 
Il Focolare unito ». una nuova iniziativa 
dell'F.\ -MJ che si prefigge una scopo ana-
loi\a a iitiella della nastra istituzione: rin-
saltlare i vincoli Ira gli italiani all'estero 
e le loro famiglie in patria. 

Tra i partenti per Toronto erano anche 
il sindaco di Maniago, comm. Pompeo Ci-
mularilitts. e il poeta Padre David Alarla 
Turoldo. L'uno e l'ultra si incantreran-
ni) con le comunità dei nostri corregiona­
li : al sindaco di Maniago. caltaboratore 
dell'Ente « Friuli nel mondo ». il presi­
dente della nostra istituzione. Ottavia Va­
leria, ha affidata un messaggio in lingua 
friulana per il ii Fagali'ir » di Toronto ed 
uno per tutti i nostri lavorutori emigrati 
in Canada: Padre Turoldo incontrerà an­
cora una volta, dopo oltre due anni dal 
suo ultimo viaggio nel Nord America, i 
dirigenti e i soci di alcuni nastri soda­
lizi. .Mei suoi messaggi al ii Fagalàr » del 
capoluogo dell'Otilitrio e ui nastri con­
terranei nell'ospittite terra canadese, Ot­
tavio Vttleria ha parta il saluto affettuo­
so, mi'more ed atigitrale dell'Ente, accom­
pagnato dall'esortazione di sempre opera­
re sulle ai me della tradizione di ret­
titudine e di operosità del nostro popo­
lo, nel segno delVamore per la terra na­
tale lontana. 

.indie il presidente dell'.imministrazio-
iie provinciale e il sindaco di Udine, prof. 
Luigi Iturtulo e prof. Bruno Cadetto, 
hanno inviato messaggi, rispettivamente, 
ull'indirizzo del sindaco di Toronto e di 
tutti i friulani residenti in Canada. 

è non solo rimasta intatta, ma va pren­
dendo via via vigore sempre maggiore. 

Non daremo, qui, Telenco dei parteci­
panti alla II frac »; diremo .solo che essi 
erano circa 100 e ebe fra essi non era 
voluto mancare, nonostante i suoi nume­
rosi ed alti impegni, il presidente della 
Società filologica friulana, .sen. Gugliel­
mo Pelizzo, il quale e stato festeggiatissi-
mo per la riconferma a sottosegretario al 
Dicastero della Difesa nella compagine mi­
nisteriale presieduta dalTon. Leone; e ag­
giungeremo che c'erano i vicepresidenti 
ilr. ('iceri e dr. Portelli, soci del iiSodali-
zio friulano » di Venezia con il segreta­
rio doli. Luigi Del Zollo e Tollantaduen-
ne alfiere cav. Ronzoni, soci dei ii Fogo-
làrs » di Trieste, (>orizia, Monfalcone e 
Cordenons, il vicesindaco di l.usevera sig, 
Culino, oltre ad aiilorilà, artisti, scrittori, 
tra cui i poeti di u Risultive », de « Il 
Tesaur », ecc. Per T Ente ii Friuli nel 
mondo » era intervenuto il direttore, doti. 
Ermete Pellizzari, 

Dopo aver attraversato con i pullman 
e le auto private la vallata toccando Mon-
teaperla, Micottis e Vedronza, la comiti­
va ha raggiunto la collina su cui si er­
ge Lusevera, nella cui chiesa don Dome­
nico Zannier, animatore instancabile del­
la Il .Scuele libare furlane » e poeta fra 
i più .sensibili in lingua ladina ebe vanti 
oggi il Friuli, ha celebrato la .̂ . Messa 
e ha predicato in friulano, rivolgendo Taf-
feltuoso benvenuto a tutti. Durante il sa­
ero rito, un gruppo di ragazze in costu­
me, tulle del luogo, ha cantato, accom­
pagnato alTorgano dal m.o Carlo Noacco, 
alcuni cori sul metro della villotta, tra 
cui « Ave o Vergin » del compianto don 
G. B, (Fallerio su musica del m.o Luigi 
Garzoni. All'uscita dalla chiesa, lo stesso 
gruppo corale ha eseguito, sulla scalina­
ta, alcune delle più belle villolle nostra­
ne e una novità assoluta: il « Cjant lu-
severàn », su Icslo di don Zannier e mu­
sica del m,o don Rosso, dedicato alla Fi­
lologica. Sullo srondo, Timponente scena­
rio del t^luarnàn e della ealena dei Musi, 
e tulTinliirno un non meno suggestivo 
scenario di case di pietra e di finestre e 
porte aperte sulle (fuali sostavano bimbi 
e vecchi vestiti a festa. E che per Luse­
vera fosse festa — una festa tanto gran­
de da costituire un avvenimento — lo 
ha detto Tassessorc comunale sig. Remo 
Cher, che nel .saluto rivolto a nome del 
paese ai soci della Filologica non ha man­
cato di sottolineare le condizioni di disa-

^Coritiriua in seconda pagina) 
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RIUNIONE A GORIZIA 
DEL CONSIGLIO DELL'ENTE 

Per decisione adollala nel lo scorso gen­
naio su proposta del presidente dell 'Ente 
« Friuli nel mondo ». il ('onsiglio d'am­
ministrazione della nostra istituzione si è 
riunito r s giugno a (Gorizia. Erano pre­
senti per TUdinese, unitamente al presi­
dente Ottavio Valerio, il vicespresidentc 
avv. Cesare Malattia e i consiglieri rag. 
(Giovanni Gasarono, cav. uff. Diego Di 
Natale e sig. Vinicio Talolt i , e per il 
Goriziano il vicepresidente cav. Severino 
Fabrieio e i consiglieri doti. Luigi Bardu-
.seii e cav. Cesare Miani. Partecipava ai 
lavori del Consiglio anche il direttore 
dell 'Ente, doti . Ermete Pellizzari. 

.\ì graditi ospiti, convenuti nella sala 
bianca del Municipio, ha porto il saluto 
cordialissimo il sindaco di Gorizia, dott. 
Luigi Poterzio, il quale — dopo aver sot­
tolineato le molteplici benemerenze ac­
quisite dall'Ente per la sua funzione di 
ponte spirituale tra il Friuli e i suoi fi­
gli emigrati di cui ha sempre tutelato le 
istanze e nei quali mantiene tenacissimo 
il legame dell ' amore per la loro terra 
lontana e per il patrimonio di civiltà che 
fa del Friuli una regione non seconda 
ad alcun'altra d'Italia — ha espresso al 
Consiglio d'amministrazione il suo plau­
so più sincero e i l suo augurio più fer­
vido di buon lavoro, formulando iiilìne 
l'auspicio ebe anche altre istituzioni udi­
nesi abbiano a tenere i loro lavori in 
Gorizia, al fine di rinsaldare vieppiù la 
unione e la fraternità delle due provin­
ce friulane. 

Ottavio Valerio , ringraziando il sin­
daco dott. Poterzio per la bella e gradi­
ta attestazione di affetto e di augurio al-

Festa friulana 

a Biel-Bienne 
A Biel-Bienne (Svizzera) , ottimamen­

te curata in ogni minimo particolare dal 
Comitato organizzativo del « Fogolàr fur-
làn » ( i l Comitato è presieduto dal sig. 
Bruno Marini ) , si è svolta una festa cui 
è arriso il più lusinghiero successo, an­
che per la cospicua partecipazione di no­
stri corregionali residenti nella città e 
nella zona. La manifestazione è stata ca­
ratterizzata da un'atmosfera di friulanità 
schiettissima, all'insegna dell'amicizia fra­
terna fra i convenuti e della nostalgia 
per l'amata e indimenticabile H piccola 
patria » lontana. Il calore della festa è 
stato tale e tanto da meritare l'elogio 
più vivo dei rappresentanti del « Fogolàr 
furlàn » di Berna, i quali ben volentieri 
avtvano aderito all'invito loro rìvollo dai 
conterranei che in Biel-Bienne riafferma­
no, con la loro laboriosità e tenacia, le 
doti peculiari di imstra gente. 

II Comitato organizjzativo del sodalizio 
ha ferma intenzione di ripetere, jier l'av­
venire, analoghe feste, essendosi la recen­
te manifestazione dimostrata come un 
mezzo fra i più idonei a creare nei no­
stri lavoratori emigrati in Biel-Bienne 
quel lo spirito di solidarietà e di comu­
nanza di interessi ( n o n soltanto materia­
li ) che sta alla base della vita associati­
va delle comunità friulane all'estero. 

l'indirizzo dell 'Ente, ha sottolineato che 
la decisione di indire la riunione del Con­
siglio d'amministrazione nella città ison-
tiua non mancava di un profondo signi­
ficato, Gorizia essendo stata, nelTormai 
lontano I 9 I 9 , la culla della Società filo­
logica friulana di cui l'Ente « Friuli nel 
mondo » è creatura, e perchè non sono 
(lochi gli isontini che, in ogni Nazione 
della terra, tengono allo con la loro ope­
rosità il nome della « piccola patria » e 
prendono parte viva alle attività sociali 
dei nostri « Fogolàrs ». 

II (^insiglio d'amministrazione dell'En­
te ha quindi dato inìzio ai propri lavori, 
trattando profìcuamente argomenti di ca-
rallerc organizzativo ed interno. Due ritlenti e ruccolti paesi nei pressi di Tarcento : Ciseriis e Zomeais. 

CI HANNO LASCIATI 
Cesare Turco 

In Ronchi dei Legionari, a 68 anni di 
età, si è spento il 22 maggio scorso il 
cav. Cesare Turco. Pur essendo nativo 
di Illasi, in provincia di Trento, risie­
deva da molt i anni nel Friuli orientale 
(aveva prestato servizio a Ronchi in qua­
lità di capostazione delle Ferrovie) e si 
era acquistato non poche benemerenze 
presso la cittadinanza: tanto da esser elet­
to assessore comunale prima e consigliere 
provinciale poi, oltre che segretario della 
sezione di Ronchi dell'.Associazione dei 
combattenti e reduci, che da ult imo res.se 
in qualità di commissario. Recentemente, 
aveva presieduto il Comitato organizzati­
vo locale per le onoranze al musicista 
cividalese Jacopo Tomadini , a ricordanza 
del r|ualc fu tenuto un riuscitissimo con-
cerlii diretto dal m.o Rodolfo k u b i k , na­
tivo di Ronchi dei Legionari ed emigra­
to in Argentina. La scomparsa del cav. 
Cesare Turco, fedele socio della Fi lolo­
gica friulana, sarà appresa con cordoglio 
dalle nostre comunità nella Repubblica 
del Piata, che egli ebbe occasione di vi­
sitare negli anni scorsi riportandone un 
ricordo graditissimo. Perchè il cav. Turco 
amava profondamente il Friuli , e la sua 
]ircscnza fra gli emigrati nostri in .Argen­
tina fu giustamente intesa come un mes­
saggio di friulanità. 

Alla memoria del cav. Cesare Turco, 
che abbiamo avuto il piacere di avere 
spesso ospite dei nostri uffici, eleviamo 
un commosso pensiero: ai familiari tutti 
esprimiamo le più sentite condoglianze. 

Francesca Roncali 

Nella città de La Piata (Argent ina) , 
dove risiedeva da ormai diversi anni, è 
mancata all'affetto dei suoi cari e dei 
moll i che ne apprezzavano le squisite do­
ti di bontà la signora Francesca Di Gior­
gio in Roncali . Donna di elelle virtù, de-
ilicò lotta se stessa alla famiglia che fu 
la sua eostante cura e preoccupazione: 
con il proprio esempio, non risparmian-
diisi nella fatica e nella dedizione inesau­
ribile, educò i figli all'amore per il la­
voro e alla rettitudine ( i l figlio maggio­
re, Guerrino, sorretto da un'ammirevole 
tenacia sposata a non comuni capacità, è 
oggi un autorevole imprenditore ed i le ) , 
circondandosi di larghissima e unanime 
slima. 

Mentre ci chiniamo reverenti sulla tom­
ba della cara e buona signora Francesca 

Una veduta panoramica di Travesio, Indicati dalle frecce e dalle scritte, il monte 
Cavallo, il paese di Toppo, monte Raul e monte Davanti: luoghi cari a tanti 
nostri emigranti in ogni parte del manda, e che li licordano con nostalgia. 

Roncali, porgiamo ai familiari tutti — 
e in iiarlìciilare al figlio (Guerrino, nostro 
fedele abbonalo ed attivo collaboratore 
del II Fogolàr furlàn » de La Piata — i 
sensi del nostro più vivo cordoglio. 

Giovanni Totis 

A .̂ 7 anni si è spento in Inghilterra, 
dove era emigrato da molti anni dal na­
tio paese di Fauna, il sig, Giovanni Totis. 
I.a sua scomparsa ha destato largo rim­
pianto in coloro - e furono molti — ebe 
ne conoscevano l'operosità e l'intrapren­
denza : era — seguendo fedelmente le or­
me di tanti suoi compaesani — terrazzie­
re capace e stimatissimo. Accanto a tali 
doli, .seppe mettere in luce quelle di una 
probità e di una sobrietà a tutta prova : 
e anche in ciò non fu da meno della 
propria gente. Innamorato di Fauna e del 
Friuli, è deceduto in terra straniera : una 
terra che non riusci mai a fargli dinicn-
licare il paese natale e la « piccola pa­
tria » cui il suo pensiero e il suo cuore 
erano costantemente rivolli. 

Alla memoria del sig. Giovanni Totis 
un mesto sa luto; ai familiari tulli , con­
doglianze. 

Guido Miconi 

Lo scorso 14 marzo è deceduto in Mon-
tegnaeco il sig. Guido Miconi, da alcuni 
anni rimpatriato dall'.Africa. dove ha la­
sciato il figlio Cesare, residente in Mbale 
(Uganda) . Quante volte, nelle frequenti 
visite che faceva ai nostri uffici, il no­
stro buon amico e abbonato della pri­
ma ora ci ha parlato del Continente Ne­
ro e della nostalgia che provava per quel­
la terra lontana? In lui, davvero, Tespres-
siiine II mal d'Africa » era traduzione di 
un preciso stato d'animo, d'un sentimen­
to. Il racconto degli anni da lui tra.scorsi 
laggiù, in un duro e tenace lavoro, era 
fitto di episodi e di ricordi: solo l'amo­
re per la famiglia e per la « piccola jia-
Iria >i sapevano rendergli tollerabile la 
iiiislalgia. Ma se tante amicizie Guido Mi-
eoiii h i lasciate in Africa, non meno rim­
pianto la sua scomparsa ha lasciato in 
Friuli, dove era largamente stimato e ben­
voluto : la sua laboriosità e la sua dirit­
tura morale gli avevano procurato Taf-
fello dei buoni. 

L'Ente « Friuli nel mondo » depone 
•filila tomba di Guido Miconi l'ideale fio­
re dcITiinperituro ricordo; porge ai fami­
liari le espressioni del più affelluoso. pro-
fiindii cordiiglio. 

Angelo Clara 

Mentre attendeva al proprio lavoro, cui 
dedicava tutte le belle energie, è im-
provvisainente deceduto a Fort Eric (('a-
iiada ) il sig. Angelo Clara. .Aveva 6.1 an­
ni. Nativo di S. Daniele, nelTospilale Pae­
se del Nord .America aveva saputo acqui­
starsi amicizie molte e devote per la leal­
tà del carattere e per la schietta bontà 
d'animo che promanava da ogni sua pa­
rola, da ogni suo gesto. Noi ne ricor­
diamo la figura cordiale quale la cono-
sccnimo in occasione d'una visita da lui 
falla ai niislri uffici nel 1961 (era ab-
liiinalo del nostro g iornale) : era un ii[ia-
lilii» del Friuli, in anni e anni di lonta­
nanza da S, Daniele non aveva dimenti­
cato nulla della propria città natale, cui 
era legalo da vincoli saldissimi d'amore. 
Onesto, laborioso ( i l lavoro fu. per lui , 
olire che un dovere, un cu l to : lo con­

siderava la sola e vera nobiltà del l 'uomo) , 
lascia un esempio impareggiabile di mo­
destia e di rettitudine: .Angelo Clara è 
un allro friulano di buon ceppo che se 
ne va, lasciando in quanti gli vollero be­
ne e lo conobbero un vuoto incolmabile. 

Con il mandi affettuoso all'amico buo­
no e fedele, porgiamo ai familiari tutti 
— e in jiarticolare al fratello Domenico, 
pure residente in Canada — le nostre 
condoglianze e la rassicurazione della no­
stra partecipazione al loro dolore. 

il Ita onorificenza 
a un nostro operaio 

Dal iittalidiuna L'Avvenire d'Italia ap-
prendiatno che un operaio terrazziere friu­
lano e stata insignito di un'alta onorifi­
cenza ilulla casa reale olandese. Si tratta 
del sig. Guglielmo Crislofoli, nativa del­
la frazione di Tauriana in Comune di Spi­
li ntberga, cui è stata conferita la meda­
glia di Itronzo delVOrdine reale Oranjie-
llassai, la prima concessa dalla regina 
d'Olanda ad un semplice lavoratore ita­
liana. 

Guglielmo Crislofoli era emigrato in 
Olanda tilt appena 16 anni insieme con 
altri campaesani. uno dei quali, il sig. 
Giovanni .Martina, fondava un'azienda per 
III lararaziane del terrazzo in Hengelo. 
Alle dipendenze di tale ditta il Crislofo­
li ha recentemente compiuto quarant'an-
ni di servizio. Per Vininterratta, ammi­
revole dedizione al lavoro del nostro con­
terraneo, la municipalità di Hengelo ne 
prapatteva il nome per il conferimento 
dell'onorificenza. La consegna è avvenu­
ta dalle mani del sindaco, Von Fisenne, 
tttd eorso d'una solenne cerimonia cui 
ha presenziitto una larga rappresentanza 
ilellit comunità italiana. 

Sin lini la notizia. Il commento è sem­
plicissima: ancora una volta — ed è or­
mai Vennesima -— un lavoratore friula­
na si è reso benemerito del Paese che la 
ospita, luminosamente confermando le 
virtii di operosità e di tenacia della bra­
va, silenziosa, alacre gente della « picco­
la patria ». 

LA«FRAEDEVIARTE» 
DELLA FILOLOGICA 

((^antinua dalla prima pagina) 

gin della zona e la diaspora dell'emigra­
zione cui i valligiani rlel Torre si sotto-
| iongono. Il rappresentante del Comune 
ha quindi offerto al presidente della Fi­
lologica, sen. Pelizzo, e al direttore della 
nostra istituzione, dott. Pellizzari. una co­
lila del II Cjant luseveràn ». 

Poi. dopo un rinfresco offerto alle au­
torità, tutti i partecipanti sono discesi a 
A edronza e a Pradielis per il « gusta in 
compagnie », ottimamente servito nelle 
trattorie « Stefanutti » e « A l p i G i u l i e » ; 
ai .saiiorosi cibi si sono alternati canti e 
discorsi in friulano e la distribuzione del 
lavoro teatrale « Jò e te » di Renato Ap­
pi, recentemente pubblicato dalla Fi lolo­
gica, e di un « numero unico » di « Ri­
sultive » con poesie e racconti friulani. 
Poi ancora, una corsa sino a Musi dove 
nascono le acque del Torre, e una sosta 
a Tanamca, aulcnliea oasi di frescura nel­
la calda giornata di fine giugno. Tra i 
]iini è stato servito il tradizionale piatto 
dì o polente e formadì ». mentre il coro 
femminile di l.usevera intonava le melo­
diose nule delle nostre v i l l o l l e ; e festeg-
giatì.ssinio il sen. Pelizzo che — dopo 
discorsi del doli . Luigi Portelli , vieepre-
sidenle della Filologica per Tlsiintino, e 
dell ing. ( iobclto di \ enezia. che un tren-
Icnniii fa fu il costruttore dell'ampia stra­
da -Musi-Lccca, la quale tra breve sarà 

ilttcnzione ! 
Si cercano notizie del sig. Giu­

seppe liinaldis. figlio di Giacomo 
e ili .Murili Cantarda. nativa di 
Villattava di S. Daniele del Friuli, 
imrlilo nel l'ili per V.imerica del 
Stili con la moglie (poi deceduta) 
e con due figli: una femmina e 
un muschio. Dal 1928 i familiari 
non hanno piti saputa nulla di 
lui. Il sua ultimo indirizza nata 
era il seguenle : Giuseppe Rinaldis 
- Eslasiiin Ledalle - F.C.C.C. - FI 
Alto - \ iacia Catamarca - Buenos 
Aires (Argent ina) . 

Chitinilue fosse in grado di for­
nire notizie ilei nostro conterra­
neo emigruto. è vivamente prega­
la di catnutticurte ulta sorella, al 
seguente indirizza : .Marianna Ri­
naldis in Cividino - 3.^. Place 
Fourucyron - ST. E T I E N N E 
(Loìre) - Francia. 

inleraincnlc asfaltata — ha rivolto il sa­
luto ai partecipanti alla « frac » e ha 
liroinesso tul io il proprio interessamento 
per il bene della Filologica e del Friuli, 

(iiiirnala di friulanità intensa, dunque, 
il 21! giugno, data dell'annuale « frac de 
viarie » entrala dal secondo dopoguerra 
a far parte delle tradizioni più belle del­
la Filologica, Ma aggiungeremo che la 
Il frac » ha segnato anche una giornata 
di schietta, commossa italianità per le 
piipolazioni dell'alta valle del Torre, co­
si prossime al confine con la Jugoslavia, 
che si sono sempre sentite un po' ab­
bandonate. La festa annuale della Filo­
logica ha fatto sentir loro il calore d'un 
affetto spontaneo e fraterno da cui han­
no tratto lieti auspici e feconde spe­
ranze. 

Q R A D I O J 

Quattro amici 

e cinque villotte 

Il titolo della 117" trasmissione che 
Radio II Friuli nel mondo » dedica, a cu­
ra di Ermete Pellizzari, ai nostri emigra­
ti, dice subito che un quartetto esegue 
per essi un gruppo di cinque canti che 

- come quelli delle trasmissioni prece-
denli - non nianclieranno di rinnnvare 
nei cuori la nostalgia e Tamore per la 
cara terra natia, l quattro amici sono 
i coinponenti il (Juartello corale ii Stel­
la alpina » di Cordenons: Donato Mar-
siin, .Sergio Mion, Ettore Travanut ed 
Adriano 'i'urrin : i cinque componimcnli 
sono riparliti tra una scelta dal palri-
iiiiiiiio delle \ i l l i itte niislrane e due novi­
tà. Fra le vil lolle i nostri radiiiascolla-
tiiri polranno gustare, in un'esecuzione 
che eonsideriamo egregia, ii Slelulis alpi-
nis » di Arturo Zardini. « Ai preàl la luc­
ie stele ». Timinorlalc canto popolare di 
nostra gente armonizzato da Franco 
Escher, tre motivi da ii (iotis di riisade » 
di Augusto (!esare Seghizzi : seguono 
Il Reviic liintàn ii, un canto popolare ar­
rangialo da .^ergili Jaroff, su parole di 
Renalii Appi, e « La Siireghina », del m.o 
Aladar Janes, direllore del Liceo musi­
cale di l dine, quale cordiale omaggio ai 
fratelli ladini delle vallate dolomitiche. 

LEGGETE E D I F F O N D E T E 
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IL CRISTO IN UN LIBRO 
DEL SEN. TIZIANO TESSITORI 

E' raro trovare oggi negli uomini po­
litici, contrariamente a quanto accadeva 
una volta (e non mi si prenda per il 
iolilii... laudatnr temporis adi), qualche 
ciisa che trascenda Tambilii strettamente 
piililieo e metta radici in seri interessi 
riillurali. 

Eppure era quqslii che si ricercava 
una volta, e non come un'evasione, ma 
dime un riposo dello spirito e un rifu­
gili, una .sosta della lolla politica in cui 
,ii amava soffermarsi, come in più spi-
raliil aere, per ritemprarsi e ritornare 
con maggior lena nell'agone politico. La 
fatica dell'uomo politico ne era nobili­
tala, ne derivava una maggior serenità 
ili oiudiziii ed una maggior elevatezza 
murale e inlellelluale clic tanto confe­
riva alla cosa pubblica e al costume pub-
liliro e privato. 

(!erto, i tempi sono cambiati: i pro-
lilcmi dell'età moderna si fanno sempre 
più complessi e imponenti, per cui rima­
ne sempre meno tempo da dedicare agli 
.«ludi diletti. Ciò nondimeno bisogna pur 
Iriivarlo. se non si vuol avvilire se stes­
si e la vita politica ; e Tiziano Tessitori 
sa trovare questo tempo, e fa bene. Egli 
ha il gusto e l'inclinazione per gli studi 
sturici e non come una curiosità spiccio­
la, ma rome giustificazione e parte essen­
ziale del presente, come un bisogno di 
ciintinuità. perchè intravede nel passato 
il filone delle grandi eorrenli di pensie­
ro e dei nioviinenti clic infiirinano la so­
cietà moderna, quella in cui viviamo, e 
in essa confluiseonii. 

Questa volta egli ha scello ]ierò un 
tema eterno : « CRISTO : processo, con-
ilanna. resurrezione » (Editore ITE -
Milano), non nuovo per chi conosce 
Ti's.-iitori, poiché in questo suo libro egli 
raccoglie e condensa, in uno stile nitido 
e terso, il succo dei suoi studi e delle 
sue lunghe meditazioni su questo sem­
pre grande e inesauribile soggetto che è 
il Cristo, specialmente nelle tre fasi fi­
nali in cui si compendia e manifesta — 
iliilio \a predicazione — questo grandio­
so, inesplicabile e meraviglioso mistero 

NOSTALGIA STRUGGENTE 
Buffalo (Stali Uniti) 

Accludo due dollari per rinno­
vare l'abbonamento 1963 e per rin­
graziarvi delle interessanti notizie 
che ci trasmettete, accoinpagnatc 
(iifllc foto dei nostri tanlii cari pae-
.si naiali. che ci ricordano con 
struggente nostalgia la gioventù 
trascorsa nell'amata « piccola pa­
tria ». Continua, caro giornale, la 
tua bella opera ! E saluta con au­
gurio, a mio nome, tutti i com­
paesani di Panna nel mondo, 

EUGENIA CASTIGLIA 

della Redenzione, che sempre ha eserci­
tato ed eserciterà una irresistibile attra­
zione sugli uoinini. 

Ed è \in jiiaccre ritrovare questo Tes­
sitori apologeta, al di là dell'insigne pe­
nalista e del Tuonili politico di ispirazio­
ne cattolica, il che lo fa, pur nella lolla 
politica e perciò pur come uomo di par­
te, più sereno e più equanime. 

Il processo, la condanna e la resurre-
zioine di Cristo sono non da oggi, ma 
da anni, tema preferito di Tessitori, di 
cui abliiaiiui udilii intcressanli antecipa-
zioni in dotte ed avvincenti conferenze e 
su cui egli inisìsle con l'amore che si 
può portare a un simile argomento in­
torno al quale si sono esercitati, e non 
cessano ancor nggi di esercitarsi, gli stu­
diosi e gli esegeti, per demolire o avva­
lorare il racconto evangelico. 

Sul medesimo argomento ebbe ad in­
trattenersi anche Emilio Girardini, su cui 
il Cristo ebbe un fascino polente, in un 
suo saggio II Luce e poesia del Cristiane­
simo » (edito nel 1939 dalla Casa IDEA 
- Udine), sia pur con metodi, intenti e 
finalità diversi: quello del Girardini, fuo­
ri delTapologetica cattolica, inteso a co­
gliere, da poeta, dalla slessa semplicità 
del racconto evangelico, e pressoché con 
nessun altro sussidio che questo, confor­
to alle supreme verità della fede; quel­
lo del Tessitori condotto con più rigoro­
so metodo critico e con una più ampia 
e sottile analisi delle fonti, di cui egli 
si mostra padrone e fra le quali si muo­
ve a suo agio. 

Eppure, su piano e impostazioni del 
tutto diversi, essi giungono. Girardini e 
Tessitori, a conclusioni non dissimili : 
l'uno muovendo soslanzalmente da posi­
zioni laiciste di libertà di pensiero. l'al­
tro da posizioni cattoliche più ortodosse. 
.Ma forse che queste oggi escludono quel­
le o, superate le vecchie prevenzioni e i 
pregiudizi contro l'età moderna e l'enor­
me dispiegarsi del pensiero filosofico e 
scientifico moderno, non ritrovano, in 
quelle posizioni, una medesima origine, 
una medesima sorgente':' 

Chi infatti ha dalii la libertà, la vera 
libertà, all'uomo se non Cristo? Dove, 
se non nel messaggio eristiano, si ritrova 
per la prima volta l'abolizione di ogni 
distinzione di razza e di ogni privilegio 
o divisione di casta e di classe, che agi­
sce ancor oggi potentemente nel mondo, 
con il richiamo alla primitiva originaiia 
dignità di ogni essere umano? Chi ha 
abolito le convenzioni, i pregiudizi, le su­
perstizioni ed è andato direttamente al 
cuore e alla sostanza delle cose? E so­
prattutto chi ha bandito la legge univer­
sale delTamore che non conosce restrizio­
ni, grettezze, chiusure e ipocrisie menlali 
e che ha dischiuso l'adito alla più illi­
mitata espansione dello spirito umano? 

Proprio oggi jicrciò. in questo mondo 
in evoluzione in cui il messaggio di Cri­
sto si rivela più che mai attuale, l'apo­
logetica di stretta osservanza cattolica non 

SI E SPENTO A BUENOS AIRES 
LO SCULTORE TROIANO TROIANI 

Nella sua abitazione di Buenos .Aires 
si i' spento a 78 anni lo scultore liuiese 
Troiano Troiani. Era emigrato in .Argen­
tina einquant'anni fa, oscuro e modesto 
decnraliire, dopo aver frequentato l'Ac­
cademia di A enezia, seguendo un jio' un 
miraggio luminoso di gloria e un po' 
l'Istinto che Io portava all'avventura in 
quel nuovo mondo che allora era ancora 
l'America. E non si mos.se più dalla ca­
pitale della Repubblica del Piala, dove 
aveva aperto uno studio e dove lavorò 
con slancio ed ardore sino alla morte. 
Da quello studio sono uscite opere — le 
pili svariate per eoncetto e dimensioni 
— che hanno preso tulle le vie del mon-
dii. arricchendo musei e gallerie pubbli­
che e private, chiese e piazjie, palazzi e 
teatri, cimiteri e giardini. 

Dopo pochi anni di permanenza in Ar­
gentina, veniva nominato professore nel­
la Scuola nazionale di Belle Arti di Bue­
nos .Aires, posto che tenne sino a questi 
ullinii tempi. Partecipò a mostre nei pili 
diversi Paesi, sempre con lusinghiero suc­
cesso e spesso conquistando ambiti pre­
mi e riconoscimenti. Preso com'era dal­
la passione del pro]iriii lavoro (una pas­
sione che rasentava Tcsaltazione), non 
s'accorgeva che il tempo passava inesora-

liilmcntc veloce: fu co.sì che quando un­
dici anni fa, dopo 38 anni d'assenza dal­
l'Italia, tornò alla sua terra natale, gli 
sembrò che fosse appena da ieri a man­
care da queste nostre e sue strade, dai 
luoghi sempre cari della sua infanzia, del­
la sua tormentala giovinezza. 

Tutta la slampa argentina, annuncian­
do la morte di Troiano Troiani, ha dato 
diffusi resoconti sulla sua attività, ne ha 
elencato le opere principali, le grandi 
tappe della sua vita d'artista. « Le quat­
tro statue — ha .scritto un quotidiano — 
che si trovano nel Palazzo di Giustizia di 
Cordoba, e ciie simboleggiano la verità, 
la giustizia, l'ansia di libertà e la con­
ciliazione, possono assurgere per singola­
re coincidenza ad clementi simbolici del­
la jiersiinalità e della vita, unite indisso-
luhilmenle, del loro autore ». 

La salma dell'artista buiese è stata inu­
mata nel eimilcro monumentale della ca­
pitale argentina, dove tante sue opere tra­
mandano ai |)osteri personaggi illustri del­
le lellere, delle arti, della politica. Sulla 
sua tomba loiilaiia i friulani depongono 
il fiore della gratitudine: Troiano Troia­
ni ha fallo iiniire, con l'arte sua, alla ter­
ra natale che, se non ne custodisce le os­
sa, ne custodirà affettuosamente il ricordo. 

può non trovare un terreno fecondo di 
inconlro con le maggiori correlili ili jicn-
siero nate dalla libertà. 

In questo senso, il libro di Tessitori 
si può considerare un notevole contribii-
lo, poiché nel ripercorrere il calumino 
della Rcdcnziiine percorso da Tessilori se 
ne avverte tutta l'immanenza. Le figure 
del processo, della eroeefissione, della de­
posizione dalla croce e della resurrezione, 
anche quelle di scorcio, che appaiono e 
scoiniiaiono e sulle quali egli si soffer­
ma con particolare compiacenza indagan­
do e penetrando nel mistero che le av­
volge, si stagliano nette e sono rievoca­
te in modo piitcnte nella narrazione di 
Tessitori, ma soprattutto vi campeggia la 
figura del grande protagonista di questo 
dramma universale, che si svolge fra Cie­
lo e Terra, che è la Redenzione, a cui 
partecipano comino.ssi la natura e gli ele-
niciiti stessi : il Cristo. 

Quel che più colpisce è la relazione 
fra Taltacco e la sfida che Cristo porta 
a (Gerusalemme, alla società e al mondo 
costituito del suo tempo, e la insuperala 
pcrfcziiinc morale del suo insegnamento : 
la trepida ciiinmozione delTinnocenza che 
treina. ciiine fresca polla, nelle beatitu­
dini del .sermone della Miintagna. nel 
Il sinite purvulos » e in infinili altri toc­
canti episodi, non costituisce motivo di 
ilcbiilczza. ma di intrepidezza e di forza 
sovrumana. 

E quel clic |iiù colpisce ancora è co­
me questa vicenda del Cristo, che le cro-
iiaclic ufficiali dell'impero romano del 
tciiipo più o meno ignorarono. ]iur av­
vertendone, per parecchi segni, la singo­
larità, o relegarono come un oscuro cpi-
.sodiii di lolle intestine fra gli ebrei, do­
veva diventare il fulcro e il eentro mo­
tore della nuova storia e informare di 
sé e della sua luce i millenni. 

UMBERTO ZANFAGNINI 

IM fede e il patriottismo di Hasiliano sono qui riprodotti, in felice sintesi, nello 
scorcio del campanile e in quello del monumento ai Caduti del paese. 

(Foto di Severino Fabris) 

NEL RICORDO Di ARTURO ZARDINI 
IL CONGRESSO DI "SCUELE LIBARE 

A quarant'anni dalla scomparsa, .Artu­
ro Zardini. Timmorlale cantore di « l^tc-
lulis alpiiiis », é slato commemorato dal­
la Il .Scuele libare furlane » che quesTan-
1111, il 16 giugno, ha scelto Ponlebba a 
sede ilei suo congresso. Circa 600 fan­
ciulli provenienti dall'intera regione — 
dalle Al]ii Carniclie e dal Medio e Basso 
Friuli, come dal Goriziano e dalla Destra 
ragliamento — hanno saputo dimostrare 
il grado di preparazione avuto dalTistitu-
zione di cui fanno parte e che si prefigge 
di inspirare nelle giovanissime generazio­
ni Tamore e il culto per le tradizioni ar-
lisliclie e morali di nostra gente. 

Dopo la celebrazione della Messa di­
nanzi all'altare ligneo intagliato nei pri­
mi del 1500 da Sigismondo Haller nel 
santuario di .S. Maria con scene della na­
tività di Cristo, è seguita una sfilata nei 
caratteristici costumi e con lo sventolio 
di bandiere giallo-azzurre attraverso le 
vie cittadine; quindi, nella sala del cine­
ma Italia, presenti le autorità cittadine. 
ave\a inizio la manifeslazione. La scola­
retta (iina Tuzzi del « cjap » di Genuina 
ha offerto un mazzo di fiori a due fan­
ciulli piinlclibani i quali, recando il .sa­
luto alla II .Scuele libare furlane », hanno 
riaffermalo lo spirito di fedeltà, rimasto 
inlalto nei secoli, di Ponteblia e del ("a-
nal ilei Ferro al Friuli, mentre il vice-
sindaco iiig. Fauslii Schiavi, in schietto 
friulano (é opportuno rilevare che il 
friulano é slata la lingua di tutto il con-
grcsio). ha porto il saluto dell'Ammini-
slraziiine ciimunalc. Successivamente il 
dircttiirc della « Scuele », don Domenico 
Zannier. ha [ironunciato il discorso uffi­
ciale tracciando un profilo di .Arturo Zar­
dini e sottolineando il solco profondo la­
scialo dal musicista nell'anima del nostro 
popolo. I singoli II cjaps » (Segnaceli di 
Tarcento, Rivo di Paluzza, Ara Grande 
di Trìcesimo, S. Giorgio di Nogaro, But-
Irio, Lavariano e Morlegliano) hanno pre­
sentato un bozzetto ciascuno, ad illustra­
zione dei vari aspetti della jiersonalità 
zardiniana. .All'inizio e al termine di ogni 
biizzello cornineniorativo, il coro di Pon­
lebba diretto dal m.o Gino Piemonte ha 
eseguito un canto di Zardini. 

Da parte del m.o Gino Cecconi e del 
vicepresidente m.o Mario .Argante (il pre­
sidente sig. Pietro Quaglia aveva inviato 
da Parigi la propria adesione) sono stali 
poi eonsegnati i diplomi di maestro « ad 
honorem » della « Scuele libare » a di­
verse personalità di Ponlebba e della re­
gione : al m.o Gino Piemonte, al sig. Da­
niele Piemonte, al sindaco Bearzotti, al 
jiarroco don Boria, al prof. Rodolfo Na-
scimbeni, al tipografo Emilio Bellina, al 
musicante m.o don Oreste Rosso. Rice­
veranno il diploma di abilitazione della 
Il ."^elicle libare furlane » le insegnanti 
Delia Pascolini tli Pontebba, Vanda Ste-
fanulto di Cereivento e Renata Vincen-
ziilti di Moimacco, 

NENIE L'USCITA 

DI "VIIA DELL'OTTAVO 

!>9 

tato nelle file del Reg«;imento « friula­
no » per eccellenza? sono certamente cen­
tinaia e centinaia ) che le prenotazioni del 
volume Vita delVOttavo vanno rivolte al 
seguenle indirizzo: ('amando delt'S'i Al­
pini, Ufficio Benessere, Tolmezzo. L'edi­
zione in brossura eosta L. 2.500; l'edizio­
ne di lusso, L. 10.000. 

Terza edizione 

di ''Par un pel ?? 

Il 

E' ormai imminente l'uscita del volu­
me Vita delVOttavo, vale a dire il libro 
che descrive la storia luminosa dell' 8" 
Reggimento .Alpini, fulgida di glorie mi­
litari e di feconde opere di pace. Autore 
del volume, che si annuncia del massimo 
interesse (e che non dovrà mancare in 
nessuna casa friulana, ijcrclié nel nome 
di « Ottavo » si identifica il Friuli), è il 
col. Manlio Barilli, al quale si debbono 
già le pagine rievoealivc delle gesta del 
Quarto e del Settimo Alpini, Vita del­
l'Ottavo, ricchissimo di fotografie e di 
documenti di eccezionale importanza, è 
un'opera che non poteva mancare nella 
collana dei ricordi storici di tutti i Reg­
gimenti delTEsercito italiano. L'Ottavo 
Alpini disponeva, sino ad oggi, soltanto 
di una breve storia, tra l'altro esaurita da 
anni e non più reperibile, che si arresta­
va alla fine del primo conflitto mondiale. 
Di tutta la leggendaria epojica del Reggi­
mento, per quanto si riferisce alla cam­
pagna greeo-albane.se e a quella di Rus­
sia, mancava un'opera unitaria, Pertan-
lii l ila dell'Ottavo colma la lacuna, ab­
bracciando l'arco di tempo 1909-1963: 
dalla data di costituzione del Reggimento 
sino ad oggi. 

Ricordiamo ai friulani emigrati (quan­
ti sono, fra essi, coloro che hanno mili-

Par un pél, il bellissimo libro di rac­
conti di Riedo Puppo, è giunto alla sua 
terza edizione: un successo veramente 
straordinario (staremmo per dire senza 
precedenti), se si pensi che « lis contis » 
di questo nuovo e singolarissimo scritto­
re videro per la prima volta la luce in 
volume nel 1960. Gli è che Par un pél 
é ormai diventato un punto di riferimen­
to iibbligalorio per quanti hanno a cuore 
le sorti della letteratura in lingua friu­
lana: davvero jiochi libri hanno saputo, 
come «lucsto, ri-creare un secolo di umile 
vita friulana attraverso figure grondanti 
umanità da ogni poro, in uno stile secco, 
all'apparenza dimesso, e in realtà ricco 
di .sfumature narrative di tal rara sapien­
za da rivelare immediatamente lo scritto­
re di razza. 

Questa terza edizione di Par un pél 
— stampalo con il consueto lindore dal­
la Tipografia Dorelli di Udine per la Col­
lana di II Risultive », e arricchita di due 
nuovi racconti rispetto alla seconda edi­
zione, del 1961 — é impreziosila da 
un'acuta e affettuosa prefazione del poe­
ta e drammaturgo Padre David Maria Tu­
roldo, il quale giustamente osserva che 
le doti di questo libro sono « brevità, lie­
vità, umorismo, nmanilà insomma allo 
stalo puro ; parole che si fanno luce, den­
tro ; personaggi esemplari che ti popola­
no il cuore ». 

Mentre salutiamo con soddisfazione la 
terza edizione delTollimo e fortunato li­
bro di Riedo Puppo, siamo lieti di of­
frire ai noslri lettori, nelle « Quatri cjà-
caris sot la nape », un racconto del vo­
lume : « Scuele paterne n, che ci sembra 
una delle pagine più gustose e riuscite 
del godibilissimo Par un pél. 

http://mos.se
http://greeo-albane.se
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/ DIECI ANNI DI VITA 
DEL ''FOGOLÀR,, DI CORDOBA 

Il aig. Guerrino Crozzoli, segretario del 
« Fogolàr furlàn » di Cordoba (Argenti­
na), ci scrive: 

La « Asocincion friulana cordobesa » 
ha felicemente comjiiuto il suo primo de­
cennio di vita, essendo stata costituita nel 
maggio 1953 da un gruppo di tenaci e 
modesti friulani che diedero i loro sforzi, 
aiuti e consigli non solo per darle vita 
ma anche per potenziarla sino a fare di 
essa quel che è allo stato attuale: vale 
a dire, senza timore di smentite, il soda­
lizio maggiore e più efficiente tra quelli 
esistenti nella città e il primo, sempre, 
nelle manifestazioni d'italianità della col­
lettività nazionale in Cordoba. Dal mode­
sto cantuccio di dieci anni or sono si è 
arrivati alla realtà di oggi, dovuta al co­
stante fervore dei nostri bravi corregio­
nali : la nuova sede sociale con Io stupen­
do salone e il « fogolàr cun la nape », 
del tutto simile a quelli rimasti nel no­
stro Friuli. Tutto ciò ci riempie di or­
goglio, anche per le feste che in esso ce­
lebriamo e per le manifestazioni cultura­
li e ricreative che abbiamo saputo orga­
nizzarvi. Abbiamo scelto un motto : 
« Simpri plui indenant », a significare che 
ci sforzeremo di raggiungere mete sem­
pre più alte. 

Ed ecco il programma delle manifesta­
zioni per il decennale del sodalizio : sa­
bato 25 maggio, omaggio alle bandiere 
argentina e italiana, apertura della pesca 
di beneficenza, vermouth in onore delle 
delegazioni, pranzo sociale con la parte­
cipazione delle autorità italiane e dei rap­
presentanti delle associazioni consorelle 
(i cibi sono slati serviti da gentili signo­
rine nei tipici costumi della nostra re­
gione), ballo al suono dell'orchestra 
« Los Roqucr's » ; l'indomani, 26 maggio, 
S. Messa in suffragio dei soci defunti of­
ficiata dal sacerdote friulano don Quinto 
Cargnelutti, benedizione e inaugurazione 
dei nuovi locali per le grandi feste, con­
clusione dei campionati di bocce, treset­
te e « truco », ballo di chiusura. In se­
rata, audizione dei messaggi inviati dal­
le famiglie in Friuli di alcuni nostri soci 
e gentilmente registrati e spediti dall'En-

LEGGETE E DIFFONDETE 

"FRIUU MEI MONDO,, 

te « Friuli nel mondo ». E ' un'iniziativa, 
questa dei mes.saggi, degna di ogni elo­
gio : essa tocca ]>riifondamente il cuore 
dei nostri emigrati, acuisce Tamore e la 
nostalgia per la nostra amata Patria e 
per la nostra indimenticabile regione. Un 
episodio : c'era un nostro conterraneo, da 
ben 38 anni assente dell'Italia, il quale 
piangeva ascoltando il messaggio di sua 
sorella. Ma la commozione era nel cuo­
re e sui volti di tulli nel rìudire, dopo 
tanti anni, la voce dei propri cari. Gra­
zie, grazie dal profondo dell'anima per 
averci dato il modo, per la terza volta, 
di riaccostarci quasi fisicamente ai nostri 
familiari. 

Come si usa qui, abbiamo fatto pre­
parare il bandierino-ricordo del decimo 
anniversario del nostro sodalizio. In cs.so 
campeggia il campanile del Castello con 
l'angelo che protende il braccio verso 

l'orizzonte, e con uno stormo di rondini 
a simboleggiare gli emigrati friulani spar­
isi in tutto il mondo ; nello sfondo, i 
monti tanto cari al nostro cuore colmo 
di nostalgia. 

Da segnalare aiiebe che i premi jiosti 
in palio per la pesca di beneficenza furo­
no smaltiti in un battibaleno, tanta era 
stata la premura dei soci nell'acquistare 
i biglietti, 

.A nome del presidente del « Fogolàr 
furlàn » di Cordoba, cav. Lauro Giave-
doni, e dei soci tutti, sempre mèmori e 
grati per l'opera dall'Ente svolta a prò 
degli emigrali friulani, tante e tante cor­
dialità ed affettuosi auguri. 

CORDOBA (Argentina) - Una panoramica del salone del «Fogolàr» durante il 
pranzo sodale in occasione del decimo anniversario di fondazione del sodalizio. 

FOLOLORE E GASTRONOMIA NEL QUADRO DEL SALONE INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA 

INTERESSE A TORINO 
PER IL NOSTRO FRIULI 

Dal 30 maggio al 9 giugno si è tenu­
to a Torino il « I Salone internazionale 
della montagna » nel Palazzo delle Espo­
sizioni al « Valentino » : e il successo che 
la mostra ha ottenuto è slato tale da in­
durre gli organizzatori a fissare, all'atto 
stesso della chiusura della rassegna, l'at­
tuazione della seconda edizione nel 1965. 
Conferma, questa, della magnifica riusci­
ta di una manifeslazione che ha registra­
to anche l'attiva presenza del Friuli. Di­
remo anzi di più : che la nostra regione 
ha avuto, nel quadro del Salone interna­
zionale, un posto preminente : e ciò per 
le affermazioni riportate in precedenti 
manifestazioni torinesi, per il prestigio e 
per la larga considerazioue che ivi godo­
no i nostri corregionali, e per l'amicizia 
schietta che verso la terra friulana dimo­
stra il comm. dott. Luigi Bergera, « ma­
gna pars » delle mostre che periodica­
mente vengono allestite al PaIaz.zo delle 
Esposizioni della città sabauda, 

E' anche a tutta questa serie di motivi 
che si deve, indubbiamente, se lo stand 
del Friuli — organizzato dall'Ente pro­
vinciale per il Turismo, che si é avvalso 
delTintcllìgcntc collaborazione del pitto­
re Aldo Merlo — non è sfuggilo all'at­
tenzione di alcuno fra le centinaia di mi­
gliaia di visitatori, anche perchè sistema­
to in jiosizione veramente fortunata. Il 
pittore Merlo, pur con evidente ristrettez­
za di mezzi, aveva sapulo sfrullare l'ubi­
cazione, attirando subito l'interesse dei 
visitatori con la sapiente di.sposizione di 
fotografie di note località della nostra 
montagna (da Forni di Sopra a Ravasclet-
to, da Tarvisio a Forni Avoltri, da For­
ni di .Sotto alla Valeellina), ma soprat­
tutto con un plastico, assai ammirato per 
la sua praticità, che permetteva al visita­
tore di individuare immediatamente la 
catena montana che cinge la nostra re­
gione. Completavano l'ambientazione del­
lo stand due manichini nel costume del­

le donne di Carnia. Insistente, inoltre, 
da parie ilei pubblico, è stata la richiesta 
di opuscoli di carattere turistico, andati 
esauriti sin dai primi giorni d'apertura 
della mostra. 

Ma una giornata particolaruientc posi­
tiva per il Friuli é stata quella di do­
menica 9 giugno, conclusiva del Salone 
internazionale della montagna. Sul palco­
scenico del Teatro Nuovo si sono succe­
duti i vari gruppi folcloristici provenien­
ti dalle regioni montane d'Italia, e l'am­
pia sala non è riuscita a contenere l'im­
mensa folla che ha voluto assistere alla 
esibizione dei complessi che, nella matti­
nala, erano sfilati per le vie della capi­
tale piemontese. II Friuli era rappresen-

N O S T A L G I A 
DI MAGNANO 

Mansfield (Australia) 

Dio solo sa quanta gioia provo 
nel ricevere « Friuli nel mondo ». 
Leggerlo, vedere le fotografie dei 
nostri bei paesi, dei monti e delle 
valli della mia terra natale, mi fa 
.sentire più acuta la nostalgia per 
Magnano in Riviera ; e piangere è 
cosa più che naturale, al pensie­
ro di esserne cosi lontana. Se chiu­
do gli occhi, mi sembra di udire 
il canto dei grilli e il frinire delle 
cicale, e di sentire il profumo del 
fieno assieme a quello di « polente 
ben cucte e argjèl cui aséf »... Oh, 
pos.sa io tornare ancora alla mia 
casa, e non ripartirne più ! 

DOLORES XOTTI KERNJUS 

CORDOBA (Argentina) - // presidente del sadulizia frinluno, cav. Lauro Gia-
veiloni, mentre legge l'indirizzo di saluto ai convenuti al pranzo sociale per il 
decimo anniversario del « Fogaliir ». Gli è accanta il console d'Italia in Cordoba, 
dott. Giorgio Braccialarghe, che suole esser sempre presente alle manifestazioni 

della comunità friulana cui è legato da profonda stima e simpatia. 

tato dal gruppo folcloristico « Arturo 
Zardini » di Ponlebba, diretto con la no­
ta valentìa dal m.o (ìino Picmonle, il 
quale ha interpretato alcuni fra i più de­
licati canti della nostra terra. I « ponteli-
bani ». nei loro classici costumi, hanno 
alla fine eseguito una <i ballata friulana » 
con tanta armoniosa grazia da riscuotere 
i più sinceri e prolungati applausi del 
pubblico. Il successo del gruppo corale 
Il Arturo Zardini » si é poi rinnovato, 
quanto mai festoso, nelle sale della bel­
la sede del ii Fogolàr furlàn » in via San 
Donato, ove gli infalicabili ilanzerini e 
cantori sono stati affettuosamente accolti 
dal (Consiglio direttivo al completo, pre­
sieduto dalTing. Renato Cblvilù, e da nu­
merosi nostri conterranei che s'erano rac­
colti come in famiglia per il consueto 
convegno domenicale. Dnpo il saluto por­
to ai graditissimi ospiti dal sig. Licurgo 
Dalmassiin a nome del Direttivo, in un'at-
inosfcra schiettamente inislrana le note di 
Arturo Zardini in « .Slelulis alpinis » e 
di t)reslc Rosso nel « (!jant di Aquilée » 
hanno avuto il potere di suscitare inten­
sa commozione e di ispirare parole di ri­
cordo e di esaltazione della terra dei pa­
dri, dirette soprattutto ai molti giovani 
intervenuti, che nella metropoli piemon­

tese hanno trovato una decorosa sistema­
zione economica : oratore come sempre 
efficacissimo, il presidente dell' Ente 
Il Friuli nel mondo », Ottavio Valerio, il 
quale del sodalizio torinese é da conside­
rare un po' il padrino, avendone non so­
lo .«eguite affettuosamente le sorti, ma es­
sendo stalo uno dei più fervidi assertori 
della necessità della sua costituzione. Par­
lando in particolare ai giovani, Ottavio 
Valerio li ha esorlati a non dimenticare 
le fonti vive della nostra fede, della no­
stra tradizione, della nostra civiltà, E 
ciimnicntando ii Slelulis alpinis » e « Il 
cjant di Aquilée », ha detto come questi 
inni siano autentiche preghiere che tutti 
i friulani disseminali nel mondo debbono 
richiamare alla loro mente per conserva­
re ed accrescere il patrimonio spirituale 
ricevuto dalle famiglie nel loro caro Friu­
li lontano. 

Per inciso, va doverosamente ricordato 
che la domenica precedente, 2 giugno, si 
era esibito — tanto alla Mostra della 
montagna quanto nella sede del « Fogo­
làr » — il gruppo dei danzerini di Capri-
va. Quanto al successo dei rappresentan­
ti del folclore friulano, basterà dire che 
i danzerini di Capriva sono stati tratte­
nuti dai tecnici della Radiotelevisione e 
dagli operatori della « Incom » per alcu­
ne riprese. 

.Schietta ammirazione per il Friuli, 
duni|ue, nella bella ed ospitalissima città 
di Torino. A suggellare tale fervore di 
consensi, si è aggiunta, la sera del 9 giu­
gno, la conclusione della ii Settimana ga­
stronomica », inserita nel quadro delle 
manifestazioni del I .Salone internaziona­
le della montagna. Durante la rassegna, 
infatti, le varie regioni d'Italia (dalla 
Valle d'.Aosta alla Lombardia, dal Pii^ 
monte al Veneto e all'Emilia) avevano 
presentato i piatti tipici delle rispettive 
zone. .Al Friuli era stata riservata la se­
rata finale. Un eletto pubblico di perso­
nalità torinesi e di noslri corregionali 
residenli nel capoluogo del Piemonte si 
é dalli convegno nella vasta rotonda a 
vetri del ristorante « (iran giardino », fa­

cente parte dell'imponente complesso del 
Palazzo delle Esposizioni, Dominavano i 
colori del Friuli e di Udine attorno ad 
un grande « cjavedàl », L'impegnativo 
compito di preparare i tipici piatti friu­
lani era stato affidato al sig. Teouesto 
Bartolomei, il cui menù ha riscosso i più 
vivi complimenti dei commensali. Si é co­
minciato dal prosciutto di San Daniele 
per passare alla classica minestra di fagio­
li e dal « musei e brovada » alla polenta 
con muscoletti di vitello, per finire con 
i formaggi delle nostre latterie e con la 
squisila II guliana » della \ al Natisone. 
Hanno aeeompagnalo i cibi i nostri ot­
timi vini: dal Tncài al .Sauvignon, dal 
Pinot al Merlot e al (Cabernet, che han­
no oltimauiente retto il confronto con i 
famosi vini piemonlcsi. Durante il pran­
zo. Ottavio A alcrio ha ricordato, con ele­
vate espressioni, l'opera benemerita della 
Filologica e dell'Ente « Friuli nel mon­
do » : un'opera intesa a difendere e a dif-
fiindeic i valori .spirituali della nostra 
gente. Il rapprcscutante delTEPT di Udi­
ne, collega cav. uff, Giorgio Zardi, in una 
felice e garbata improvvisazione — non 
priva di qualche opportuno e ben dosato 
spunto polemico riferentcsi alla scarsa o 
errata conoscenza della nostra terra, di 
cui ha ricordato la storia antica e recen­
te, i progressi e le benemerenze nel cam­
po del lavoro e dell'ardimento — ha sot­
tolineato come la giornata conclusiva del­
la riuscitissima Mostra internazionale del­
la montagna fosse valsa a caratterizza­
re con estrema efficacia le immense pos­
sibilità e capacità di interesse e di richia­
mo del Friuli. La bella serata si è chiusa 
con l'omaggio di un pìccolo « cjaldir » 
in rame battuto, opera di un artigiano 
cividalese, alle numerose e gentili signo­
re presenti. 

Non può sfuggire ad alcuno (e a To­
rino non è sfuggita) l'importanza e l'op­
portunità di manifestazioni quali il I Sa­
lone internazionale della montagna: e 
non soltanto sotto l'aspetto turistico, cui 
)irecipuamente la mostra mirava. E' au­
spicabile quindi che certi cordiali approc­
ci avviali con il dinamico conuii. Berge­
ra, vicepresidente della ii Famija lurinei-
sa » e sincero ed entusiastico ammirato­
re della nostra terra, raggiungano quan­
to prima la desiderata attuazione di un 
inconlro in Friuli con gli amici torinesi. 

Cari augur i 
agli emigrati 
in Melbourne 

Il sig. G. B. Cozzi, presidente del « Fo­
golàr furlàn » di' .Melbourne (Australia), 
ci scrive : 

I messaggi augurali di friulani ai loro 
cori residenti in Melbourne sono slati tra­
smessi agli interessati il giorno 28 aprile, 
nella Clifton Halle in Queen's Parade 
( liftiin Hill, |iresa in affitto per Tocca-
sione. Erano presentì solo i destinatari 
dei messaggi, avvertiti ciascuno con lette­
ra Il ad personam ». 

(rrande é slata la eoinmozione dì tulli 
nel riudirc la voce dei propri cari lonla-
iii. e lutti hanno espresso la projiria gra­
titudine all' Ente ii Friuli nel mondo » 
per siffatto grande interessamento. Gra­
zie, grazie di cuore a quanti, in qualsiasi 
forma, si sono adoperati per consentire 
cosi profonda e legittima gioia ai friula­
ni residenli in Melbourne, a nome dei 
quali — unitamente ai dirigenli del .so­
dalizio — mi é gradito inviare i più af­
fettuosi saluti. 

MELBOURNE (Australia) - / deslinalari 
Friuli ascoltano la voce dei propri cari. La 

liei messaggi pasiiuali dulie famiglie in 
foto è stala scattata dal sig. Cominotto. 
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V.. 
Quati*i cjàeai*tfi liot la nape 

SCUELE PATERNE 
Il nicslri ha.'ìsan'ìl al rap i ta jxi-

ste (iiiaii"che Vigi Slrls.siil al ve-
ve la femine tal ospedàl. Vigj al 
vevc iiùf friiz. AI jere sLs apn ch 'a i 
nolave canae a .si'tiele... No lui , ma­
gari : "e jere la feiiiiiie rli 'e lave, 
parrei'lie 'e jere jè cli"e tignive no­
ie (li quan'ch 'a iiassevin. 

Ma s'è jere tal ospedàl. al scu-
gni là Vigj. no ! 

.Alorc al le e al lirà-jìi il cjapiel 
cui fruì pe man. Il mcstri al fe-
velà, ina Vigj al spietà ch 'a i finis 
e po' j iloniandii ce ch'ai oleve... 

Il nicstri al sintì Vigj, po ' te 
so ]eni;lie j donuiiidà ce ch 'a i oleve 
anrje lui. Dojio, a' spietàrin dii-
cjfloi la rispueste. 

Il fruì, viodiìt che ni.sstin feve-
lave. al erode cli'e fos la so volte, 
e al (lise il so non : 

— Nàis Corado ! 
Il meslri al nota svelt p a r no 

pianli (hit. e al le i n d e n a n t : 
— ^(lto? 
Chi rei, ch'ai veve dite une pe-

raule sole, al capi ancje Vigj . 
— Su mo, Corado. dìsij quan ' 

che tu sés nassùt... 
— No sai jo — al rispiiindé il 

fruì. 
— O i n ù l . no In sas? - - al her-

ghelà .1*0 par i . 
Corado al tacà a vai . 

— Kco, siór niestri : 'o varés jo 
di tigni a mens quan 'ch ' a son nas-
.sùz! Fàju vigni, mant igni ju , la-
vórs, afàrs, e chei rompimenz di 
cjàf ca, ancjem(> dongje ! 

Al ferma parccclie j vigni il 
dubit che il niestri noi capìs dnt. 

— Hen. Corado, pxissihil che no 
tu sepis (luan'chc tu sès nassùt! . . . 
Siór meslri, tros agn covèntino pa r 
vigni a .scuele? — Nissun r ispuin-
(lè. More Vigj plui fiiart e cjal-
cjàl: — Quanti anni per andare 
a scuola? 

— ISPI — dissal il niestri. 

—• Oh vioslu mo, Corado, ch'o 
sin a hon. Alore tu Ss sìs agn tìi, 
co lu végnis a scuele. E pò cuinò 
che mi visi, lìi lu sès siibit dopo 
(li Alalvine. nomo'^ No si àjal sim­
pri (lit che tu às doi agn di man-

ciil di jé , tu? Duneje Malvinc... 
— e chi rei al rizzavo il zerneli. 
—• Malvine 'e je nassude in che 
di de .Stele, che anzit mi visi ch'o 
vili clainàt in che di vetrinari 
ahàs. e comari adalt . La Stele 'e 
à siet agn... duneje tu tu 'nd'às., 
O l t i r à i ! no tu rivis... tu 
cine! . . . Siór inestrl ch 'ai 

nd'às 
scusi 

sà ja l : noi è chel chi . Orco hoc, 
vi<")t ce shalgjos!.. . Al t-, Perin di 
nota! E lù no tu disis n ie !? . . . 

Vigj si volta, al cjapà-sìi il cja­
piel e ( 'orado. e al torna a cja.se 
a gamliià fruì. 

RIEDO PUPPO 

'*«(. «S««"""(«Il gn II a i ^< m 

Lti^«^.il!d.l"i"yl 

Dal volume Par un pél, stampato dal­
la Tipografia Dorelli di Udine e ora giun­
to alla terza edizione. 

l 

/ / porticcialu di Marano Lagunare, visto in una qualunque giornata estiva. 

LA ULTIME CENE 
Tal iniez dal piilvar, quatri chilome-

tros, cu la machine di Nini. E chel boe 
di Biinin noi jere a cjase: dut siaràl, 
a cjase so, puartis e scùrs. E nancje un 
cjan li atòr di domandàj ale : 'e jere do­
me une gjaline in algò cb'e eocodave a 
piane, come s e vés vùt di muri. 

.Alore 'o vin voltadc la inaebine ])ar 
torna indaiìr. lani a finìle in lune pozze, 
e l i o vin splagnàt due' i veris ; e il Nini 
al à liràt-jù un niocul dai siei. Ma al 
jere un niocul dit cussi, di malevoe, ju-
ste pervie che noi podeve mancjà, stani 
che di giiot si stente di viodi lis pozjiis 
tes strailclulis di campagne. A viodi, an­
zit a indovina la grinte dì Firmin pleia­
de in lai so cjanton, daùr, no vignive 
voe di bruntulà e di maludi par no fàj 
un tuart. Invezzit "o sin làz a eiri Bonìn 
là de II Madalene sporeje », là dal « Pa-
viin », là dal « Krcnilino n e in altris 
iislariìs di l din, riscjant di incjocàsi prin 
di scomenzà a bevi: che nò 'o vevin di 
là a cene in ({ualchi lue, par Firmin, 
ch'ai partive. 'O vin scugnùt là di bessòi, 
nò quatri: Firmili, jii. Bocadoro e il Ni­
ni. La nestre muse e blcstemave parvie 
che Biinin nus veve dit che noi sarés 
mancjàt par nissiine reson: che il fole 
lu sbreghi! 'O sin làz a Ciirlàl, là dì 
Minisin, ch'ai é un puestut cujet e ch'a 
fàsin ben di maiigjà. Pe strade, Buca-

Zi bellissimo « fogoUir » dell'alberga S. Giacomo, in Rigolala «fiore della Carnia». 

doro al veve viarie la bocje par di ale, 
ma pò la vevc tornade ancje a siarà 
senze di nuje. Lis sioris de locande, li 
a ("orlai, a' vignivin dongje cun cent mi-
gnagnulis: dule une bocje da ridi; ma 
pò II restàrìn di bessòi dome nò te stan-
zie. Buine la niìgnestre. In lun piat pi-
cjàt pai mùr al jere scrii: / bèz no con­
tentili Vamp. Il vin al vignive di Spesse 
di Cividàt e 'o vin discorùt ch'a 'nd'é ai-
tris Spcssis in Frìiìl, Al sarcs stài niìòr 
s'ii fossin làz in lun sii mancul cujet. 

Il Ancjemò une buti l ic i ». 
Firmili al veve che di ordenà di bevi ; 

e al .scolave-jù lis tazzis. 

Il Su pò, su pò. l ini » jius diseve cu 
la liulilic in man. a nò che lis vevin 
ancjemò s(iuasi jilenis. 

"O mangjavin e 'o bevcvin par fuarze, 
e dut par colpe di Bonin. 

Il (!jaiilin une furlane! ». 
Bocadoro. ch'ai è di Vicenze, al di.sé: 
Il Dai, eantemo « Su lis plui altis ci-

mis » che la xe bela ». 

'O vin ejanlàde che e allris. Di' nardi 
ch'ai fos stài il meslri Garzon a siiitì-
nus ! Bocadoro al rompeve i sintimenz di 
talli ch'ai urlavo cun cbiì vosate e cun 
che bocjatc. Ma co, finìdc une, si ta-
seve. al lornave dut un eidinòr atòr di 
n ò : lis sioris si jeriii liradis le lòr eu­
sine ; lavie dì là, un slanzon vueit, di 
ea un'altre stanzie, vueide ancje che e 
cu la liìs distudade; e fùr il curtìl cu la 
neslre machine, la strade di Zumpite, lis 
liraidìs e cjasis ca e là, cu la int a dur-
mi. 

Il (MIO pari al contave Firmin — al 
lave a roba qualchi sac di biave sul cjast 
di gnu nono par pajàini Tabonamenl dal 
tram quan' ch'il levi a scuele a Udin ». 

A' jcrin faniconis in che volte. Ancje 
nié none 'e à vùt quindis fruz, siet vis 
e voi muarz. 

Il (^aiilciiiii qucla del inazzolin di fio­
ri ! ». 

'O vili cjanlailc ancje che e pò il Nini 
al a lacat a discori par talian segnant 
cui dèi lis peraulis impuarlanlis ch'ai di-
seve ; e al lirave i vói. 'O jeri bevùt an­
cje jò . e dì colp mi é vignude-sù che di 
fcM-là cuiiilri Biinin, ch'ai veve tant si-
giirat e eh al jere mancjàt 'e ultime cene 
furlane di un ami ch'ai va pai moni . M i 
"o ài lasi'ìt. 'O ài dit, invez/.il, di cjantS 
une legrc : ii Gjovanin color di rose ». 

Po Firmin al à pojàt il cjàf su la lau-
Ic. 'O vin pajàt, lu vin puartàt-fùr e 

DAL AVOCAT 
« Eco. .siòr avocai, par libera­

mi (le /friiitc (le me fcniine cu la 
.•iciiarazioii Icfiul. liastare.'i che lui 
al tiri jt'tr l\i alienazion niental ». 

Il Ma come — al zi^he l'avo-
cat — se la .so femine 'a sta be-
non? ». 

Il Ma ben j(>, benedet, 'o sol stàt 
un. inatuz a sposale! ». 

cjarìàt su la machine. AI ere plen. 
II Chrachrugff » al à fai cu la bocje 

stuarte e i vói siaràz intani che si sen­
tavi lu tal so puest. Al jere scùr che no 
si viodeve nancje une s i d e . Mi soi im-
pensat de gjaline, lavie di Bonin, cb'e 
cociidave come di muri. 

LELO CJANTON 

Coròt 
Biàt j)Sri ! Al è muart 

oltre il Semering lui, pó-
ver pari. Requie nome in 
Domine, biàt pari. Noi 
lave mai une volte a Pa-
luce lui póver pari cence 
puartà SII un po' di stra-
bòiij.sinas a biada mari, 
lui póver pari. Requie 
nome in Domine. Biàt 
pari ! 

Questo « Coròt », nella parlata 
di Ligasullo, era recitato da An­
tonio Falesia a Milano, 

Cjampamàii 
Un nit, un cjastiel handonàt di-

.sol Nuvineiola, un pajùl su la 
Cjargna di piéra e di tof fraides-
Sl l t . 

A erin pastórs ch 'a plantàvin 
cartufulas e c jamps di c janaipa , 
e a làvin a l indi i archéz tai no-
glàrs, di sera, subìt dopo tnòlt. 
Ma po ' cu la eiacula picjada t 'un 
r a d i si son scindalàz. Cui è daven-
tàt maestri , cui pal ìz , cui carpen-
tir. E àn fat famea. E po ' corno 
(IIK;', àn fat fagot, ma pa r s impr i . 

Ciimò r icuardàju al è fàju tor­
na indaùr , lai soréli. Al è voleur 
ben. Al è fàju torna fruz, cu la 
hutacia, con' che làvin a P ie ra , 
pa Busa Burlet, o tai passons che 
cuniò a son cuvierz di grignon e 
di erba saresina, o a trai-sù ai fa-
siii tal Cjampat sul troi di Cuhìs, 
jilcn di civida. Melàrs, peràrs , go-
bicjos e sccs pai carùl . Tas Lastras, 
i fajàrs a son stàz tajàz trei viaz, 
i pez e i lar is domo u n . Via in 
Alarcionas nissun sica. A Cimbri 
ncncja, in Lìinas nencja. Qualchi-
dun a Da.ssàias. E nissuna femina 
— e chest al è biel — a puar ta 
jìi cui gei a Vila legna di c lamar 
a sessanta santesims il quintà l , in 
dalbidas di glacins, ta giuligna. 
( A ' àn ben puartàt-sù grava e diu-
r inc ' già fa agn, cu '1 plovan de-
nant , par cuviergi il easament bru-
.sàt da la vuèra ! ) . 

II vini, in bur ida al ven-jìi pas 
palas e al va a crevàsci ta Lan-
dàia e dentri tai gadórs, scorse-
nani il salvatii platàt tal felet. 

Da vierta al è plui gracious e 
al à fin poura a tocjà las rosas cui 
siei deiz indur ìz . 

Ce dìus enejanK'), inuarz di 
Cjampaniài i . da l vuesti ni t , dal 
vuesli puji'il? Che i vuestis fis, i 
vueslis navouz pai mont a son 
hràs? Covenlia d i lu? 

Fousait in pàs, int di Cjampa-
màn , là ch ' i setis, ma una volta 
ad àn tornàil in siini a las.sti. tra 
Nevài e Nuvineiola. 'I sintar«5is a 
buinora la iiianaria dai menàiis in 
vai di Agnel, il sruvisà dai scarz 
da pièra da Cjanaleta, il sdronde-
nà (lai slagnadins tai mugneàrs . 

GISO FIOR 
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PUISIIS 
AGHE CUL BUINC 

Ricfns d'aghe d"arint 
al à il gno huinc ' 
ch'ai è come l'are celest 
cui pidins poiàz tes monz. 
E Paghe 'e à notes 
di compagnament 
pe me ligrie di zòvine. 
E fres' eie come ié 
io 'i rì t e 'o cianti, 
risultive semenade 
te pradarie dal vivi. 
E eli celest 
e ierbes di sperance 
in te me vòs 'e àn sit. 

DOMENICO Z . \ ^ M E R 

(Da La vài des eros a blanc) 

VUOTE 
Benedete la me rose 
ch'e je il fior dal gno pujùl ; 
cui gno sane j ài dot la vampe. 
Quan' che in cìl jeve il soreli, 

jo mi cangj in aghe e niil; 
quan che il cil si viest di sere 

jo 'o deventi il so linzùl. 
Il profum da la me vite 
'Z è tal fior dal gno pujùl, 
fat cun sane color di flame, 

cu la spine dal gno di'ti. 

Benedete la me rose 
che je il fior dal gno pujùl. 

ALVIERO NEGRO 

GLEMONE 
d e m o n e , 
tu sés la tó mont 

che si jeve 
e 'a dà fuarze al pinsìr. 

d e m o n e , 
tu sès su che tór 
cb'e poe la s6 storie 
tes pleis dal stravint. 

d e m o n e , 
une vive prejere 
di piere. 

MARL-V FORTE 

CERNEGLONS 
Fra lis gravis de TÒT C de Maline 
si viot un ciampanili fùr di man : 
pocis ciasis e un rial, e la matine 
t'une boschete si sint l'orlolan. 

I ciàrs, in file un daùr l'atri, 'e van 
a ciarià savalon e glcrie fine, 
e il voli al va pcs pradaris. lontan 
fin lassù sui tre pins di une culine. 

Une volte, di frut, cu la carete 
vignivi a vendi il pan in compagnie 
del nono, c'al pareve un patriarca. 

Te agile de Maline une saete 
di ciaval nus ribalte tant che nie. 
E la cosse '1 è jù come une barce. 

ENRICO FRUCH 

Il cjacìadór e L'orsa 

Il portale maggiore del Duomo di Gemona, con i pilastri e Varchivolto a treccia, 
fiancheggiati dalle figurine degli apostoli Pietro e Paolo, apportativi da maestro 
Giovanni. La lunetta rappresenta — come nota il prof, don Giuseppe Marchetti — 
un elementare tentativo di sviluppare il tipo iconografico della deesis (Cristo fra 
la Madonna e il Battista), nella scena del Giudizio finale. (Foto Brisighelli) 

Un cjaciadór al leve a cjàcia, 
d'invièr, besól, e alora na dì al 
è inclapàt in te néf. E à comen-
ciàt a neveà. a neveà, e lui al à 
scuigniìt lasi a cirì un rifugjo e 
al à cjatàt una caverna di chés... 
na caverna, na grota po' , e l'è làt 
dentr i . 

Ciiàn c'al era un póc c'al era 
dentri , al sint a cjaminà, a vigni 
dongja, e a è vigniida dongja l'or­
sa. E ' enlrada l'orsa, e lui al si è 
racomandàt l 'anima, al à dita : 
« Mò chesta chi a mi mangja ». 

E chcsla orsa à comenciàt a na­
sali! e no i à fat nula ; e lui al 
veva la so spesa, c'al veva di man­
gja lui. e i à dal ca mangji . E à 
mangjùt. e dopo à stàt ai duta la 
noi. E dopo, tal doman, l'orsa è 
icsùda, e a neveava simpri. E a 
è tornada dongja cun t 'un bocon 
di cjar, un ucèl muar t , sao io, cus­
si pò"... na roba infati, a portai di 
iiiangjà a di chest omp. 

I'] siche al è stàt tre dis, ta che-
.•ila lana, e dopo al è saltai fiìr, al 
è rivai ad ora di vigni a cjasa, che 
i lu veva dàt muar t , pò , che i di-
Kcoreva di fai el funeràl, se no lu 
àn fat. E 'lora dopo, al à contai 
che i è sucedùt cussi, ca era che-
st'orsa e che lu à mant ignùt , infa­
ti, doi dìs. 

« Eh, a vorès copada che, ve », 
e àn dit. 

« Eh. si volés — dizè — io' i su 
meni dulà ca è ». 

x\lora una di 'e son cjapàz su 
(luatri-cinq cjacìadòrs e son làz, 
son rivàz la chel bosc e lui al 
diseva... al à d i t : « A è ai, a è ai 
la tana da l'ors ». 

E son làs imo un póc indevànt . 

e chesta bestia è saltada t u r su la 
puar la , e u à cjalàz, à dàt una ru-
guada, e dopo è lada via, lu à 
cjapàt e lu à paràt dut a bocòns, 
lìii. E cliéaltris 'e son tornàs a cja­
sa... cui bragòns ca i t r imava. 

FI siche chest ors a i à insegnai 
— à insegnai a di tliic', a si dìs •—-
la grat i tudine, che ìè a lui à sal­
vai e lui i u à menàs ca la còpa. 
E cussi a è finida. 

Racconto popolare raccolto dalla viva 
voce di una vecchia donna di Mione (Ova­
ri) ) da 

(;IUSEPPE FR.ANCESC.4T0 

Due* mi disin... 

Due" mi disin che lu cioli 
ca l'è biel e bon paron : 
jà un sol gial e una gialina 
par mandami a passòn. 

(Villotta popolare) 

UN BURLAZ A SPAS 
Un burlazzat néri al lave atór pai cìl : 

cun dós alatis di gnòtul e un mac di 
saetis in man. Si tignive bassut, adòr des 
monz, cun volontàt di pojàsi a polsà e 
di discjarià la munizion, che j pesave a 
puartàse intorsi. 

Ma il timp al jere cjalt ancje su la 
ponte des monz. e i nùj no cjatavin ni 
piazze di poàsi ni voe di sfamasi in ploe. 
Il burlaz si scrofave intór di une piche, 
lanche un cjapielat di alpin in congjé; 
al molave-fùr tre-quatri lamps, e chei a' 
metevin adun un frcgul di ton; ma noi 
lacave. 

Tór la ponte de mont di (Uiàr, quatri 
vigjci a' passonavin cidins e di gust. Co 
il hurlaz ur fo parsore, a' drczzarin une 

la juda.ssin a rincurà). Il burlaz lis in-
vuliizzà a Iradimenl, che nancje no si 
jorin vi.sadis ch'ai rivave dongje. A' ta-
càrin a zigonà, lis frutatis, come chechis 
e lis chechis come frutis, subìt ch'a sin-
tìrin la prime sclipìgnade. 

— S'o lis travani, si cjàpin un raalan 
' al pensa il burlaz. Al molà-jù un ton 

par gust di viodilis a sgrisulàsi, e al si 
alza daurman, tavanse su par San Simion. 

Il hit, daConz de so scune, al deventà 
néri di colp, sot de ale dal nùl, e quatri 
hnrcjulis ch'a làvin alòr su l'agile come 
dalniinis discompagnadis, a' voltàrin la 
ponte de bande des gravis, e vie di dule 
corse. 

- - Cussi 'o ài salvade qualchi trute — 
I bruntulà il burlaz; e cun chel pinsìr 

e dopo, un bonodór di crete rinfrescjade, 
e lis slelulis conlentis che si spacàvin lis 
spàlis par gjoldi il soréli apene tornai. 
Il burlaz spiticàt e restai nome cun doi 
o tre sbrendolons di nùl — ancje chel 
dnt sfiliàl e blanc di carnagjon, e cence 
nancje un lamp — al si piardé vie pai 
cil parsóre Ledis. 

L'indoinan i gj ornai a' contarin robónis 
dai disordins dal timp ch'a vevin flagje-
làt dui l'alt Friùl. 

VIGJE 

FRIULI 
Ho nelle mani creta 
calpestata da secoli; 
orme di uomini 
che han sofferto l 'aratro. 

I loro volti hanno storia, 
le mani hanno parole, 
gli occhi lontani 
agli orrori confusi alla gioia 
per un tiepido sole 
padrone di argini 
lucidi d'acqua. 

E i bimbi? 
Scalzi nei poderi, 
riempiono di giochi 
le tue strade. 

II tempo ha cambiato 
le tue cose 
portate da paesi 
che non hai mai amato. 

Danzano come serpi 
le tue strade, 
nel grembo dei paesi 
senza pace. 

MARIO BON 

Questa lirica, scritta da un giovane 
poeta di Udine, è stata ispirata dal film 
a Gli ultimi » di Padre David Maria Tu­
roldo. La ospitiamo volentieri perchè, ol­
tre a rivelare indubbie doti poetiche, te­
stimonia nel giovane Mario Bon un pro­
fondo amore per la terra natale. 

orele. a' menlrTh fl'^cjàvìfif^rìaBJSiM^^ ^; ^.j^^ nancje di pojàsi tòr la ponte 
la cjarapane sot il cuci ; podopo a" tor-
nàrin a raspa jarbe. 

— E vualtris mangjait ! — al brun­
tulà il burlaz; e al s'invia de bande dal 
Brancot, che chei di Trasaghis j disin 
Naruint. 

Lassù a' jerin rivadis un cjap di che­
chis cu lis plumis lustris e un quatri 
fanlazzinis di prin pél, che a' cirivin ro-

.ili che mont. .\\ si cjatà a jcssi sul Plau-
'^Yis che — di tant alt ch'ai è — j faseve 

ghiti sot lis alis. Lassù a' son caseris e, 
vie pai istàt, nemaj e fedàrs. I fcdàrs 
a' vignivin fùr des caseris a cjalà il timp. 
e a' tacavin a clama lis lòr bestiis a sotét. 

— No 'orés che ur las in sviarse il 
lat — al medita il burlaz. .Al pela une 

sitis di mont (quant ' che une 'e burive .''trizzadule par sborfà il neuihri. e al viil-
tà-jù de bande dal Cjampon, che dici 
di d e m o n e i disin Ambruséit. 

une biele cove, 'e clamave chés altris che 

li£ìm-\ 

Il Cjampon, lassù insomp, al è dut un 
crei scrodcàt, dulà che al stente a vivi 
((uulrhi fros di jarbe e lis stelutis alpi­
nis a' vcgnin-sù tisichis e scachidis. Di' 
vuardi ch'e passi une setemane cence un 
fregul di ploe, lassù! 

In che volte il hurlaz, slrac di cori 
atór e sglonf di fuarce eletriche, al si 
ferma e al tacà a discjamàsi di dut : un 
zùc di fusetis, un taramot di lons, une 
niontanaile durade un bon quart d'ore; 

La piazza centrale d'tin'operoso paese nostro: Pozzo di Codroipo, 

Benedet... 

Benedet al non di Toni, 
che chel non mi plas a mi : 
uè mi ciol, doman mi lassa, 
di passiou mi fas muri. 

(Villotta popolare) 
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